
RIMANERE, INSEGNARE, RICORDARE 
Il Padre vi darà un altro 'Paràclito': nome che significa 'Colui che è chia
mato accanto', 'Uno accanto a noi', a nostro favore, non 'contrò di noi; per-
ché quando anche il cuore ci accusi, ci sia qualcuno più grande del nostro 
cuore: nostro Difensore. Perché quando siamo sterili e tristi, sia accanto come 
vento che porta pollini di primavera, come fuoco che illumina la notte: Crea-
tore e Consolatore. Perché quando siamo soli, di solitudine nemica, sia colui 
che riempie la casa, il Dio vicino, che avvolge, penetra, fa volare ad altezze 
nuove i pensieri, dà slancio a gesti e parole, sulla misura di quelli di Cristo. 
Rimarrà con voi per sempre, vi insegnerà ogni cosa, vi ricorderà tutto quello 
che vi ho detto. Tre verbi pieni di bellissimi significati profetici: «rimanere, in-
segnare e ricordare». Che rimanga con voi, per sempre. Lo Spirito è già qui, 
ha riempito la casa. Se anche io non sono con Lui, Lui rimane con me. Se an-
che lo dimenticassi, Lui non mi dimenticherà. Nessuno è solo, in nessuno dei 
giorni. Vi insegnerà ogni cosa: lo Spirito ama insegnare, accompagnare oltre 
verso paesaggi inesplorati, dentro pensieri e conoscenze nuovi; sospingere 
avanti e insieme: con lui la verità diventa comunitaria, non individuale. Vi 
ricorderà tutto: vi riporterà al cuore gesti e parole di Gesù, di quando passa-
va e guariva la vita e diceva parole di cui non si vedeva il fondo. Pentecoste 
è una festa rivoluzionaria di cui non abbiamo ancora colto appieno la porta-
ta. Il racconto degli Atti degli Apostoli lo sottolinea con annotazioni precise: 
venne dal cielo d'improvviso un vento impetuoso e riempì tutta la casa. La 
casa dove gli amici erano insieme. Lo Spirito non si lascia sequestrare in luo-
ghi particolari che noi diciamo riservati alle cose del sacro. Qui sacra diventa 
la casa. La mia, la tua, tutte le case sono ora il cielo di Dio. Venne d'improv-
viso, e i discepoli sono colti di sorpresa, non erano preparati, non era pro-
grammato. Lo Spirito non sopporta schemi, è un vento di libertà, fonte di li
bere vite. Apparvero lingue di fuoco che si posavano su ciascuno. Su ciascu-
no, su ciascuno di noi. Nessuno escluso, nessuna distinzione da fare. Tocca 
ogni vita, è creatore e vuole creatori; è fuoco e vuole per la sua Chiesa co
scienze accese e non intorpidite o acquiescenti. Lo Spirito porta in dono un 
sapore di totalità, di pienezza, di completezza che Gesù sottolinea per tre 
volte: insegnerà ogni cosa, ricorderà tutto, rimarrà per sempre. E la liturgia 
fa eco: del tuo Spirito Signore è piena la terra. In Lui l'uomo, e il cosmo, ri
trovano la loro pienezza: abitare il futuro e la libertà, abitare il Vento e il 
Fuoco, come nomadi d'Amore.                     Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Gv 7,37-39 
“Se qualcuno  
ha sete, venga  
a me, e beva" 

Materia è il pane della domenica sull'altare. 
Spirito è quando io vedo in quel pane,  

il Pane, il Cristo. Materia è quando vedo nel 
mio collega o in una persona solo uno che 

rompe i miei piani, uno che scoccia, uno che 
mi dà fastidio. Spirito è quando inizio a vede-

re uno che soffre, uno che ha un cuore e 
 un'anima. Materia è quando vedo di fronte 

al nuovo giorno solo un altro giorno di lavoro. 
Spirito è quando posso vedere un'altra  

opportunità che mi viene data per  
sperimentare la vita. Materia è  

quando qualcosa mi fa  
innervosire. Spirito è quando inizio  

a chiedermi il perché, che cosa  
devo imparare o che cosa devo  

cambiare del mio  
comportamento o del  
mio modo di pensare. 

Contesto:  La Festa delle Capanne ricordava il tempo dell’Esodo, i 40 del 
cammino nel deserto, la vita nelle tende, il dono della legge sul Sinai, è qui 
Giovanni vede realizzarsi il dono della Nuova Legge che si scrive nel cuore 
dell’uomo e non abita più in delle tende ma in noi, Tempio della sua Gloria, 
ed illumina la via verso il Regno ci accompagna nel cammino della vita. 

PRIMA PARTE. (1,19‑12,50): Libro dei Segni  
    SECONDA PASQUA (6,1-11,57) 
         Festa delle Capanne (7,1-10,21) 
           7,1-13 Il mio tempo non è ancora venuto  
           7,14-24 Sei indemoniato! 

7,25-36 Donde viene e dove va Gesù   
7,37-39 Gesù, fonte dello Spirito  

L’aridità dell’uomo trova vita nello Spirito Santo 
 che riversato in noi ci rende dono per tutta la creazione  

Sal 103 

PAOLO PARLA DELLA GRATUITÀ  
DELLA GIUSTIFICAZIONE E  

DELLA SALVEZZA, OFFERTA  
DAL PADRE IN CRISTO, E  

NECESSITÀ DELLA  
RISPOSTA DI FEDE TRADOTTA  

IN RISPOSTA DI AMORE,  
GRAZIE ALL'AIUTO  

DELLO SPIRITO SANTO 

Ora, ciò che 
 si spera,  
se è visto,  
non è più  
oggetto  
di speranza 

 Rm 8,22-27 Lo Spirito rinnova ogni cosa 
e accende la Vita 

Lo Spirito Santo da vita 
e raggiunge i quattro  

confini della terra 
Es 19,3-8a,16-20b 

Gn 11,1-9 

Ez 37,1-14 
Gl 3,1-5 

“Di questo  
voi  
siete  
testimoni” 

Due carcerati dalle fessure della loro cella 
 guardano il cielo stellato. Uno impreca  
perché si trova lì, l'altro ringrazia Dio perché  
può vedere ciò che vede. Due uomini vanno 
 in chiesa. Uno è irrequieto, non vede l'ora  
che il tempo passi e più velocemente possibile e 
come inizia il canto finale fugge via. L'altro si sente 
a casa sua, il suo cuore respira... 

Riceverete la  forza dallo 
 Spirito Santo  che  
scenderà su di voi 

Accostiamoci 
 con cuore sincero,  
nella pienezza  
della fede 

L’augurio più bello è che dopo aver osato, tuttavia... 
corriamo anche noi al sepolcro li dove i rantoli  
dei nostri sogni infranti, dove le speranze spente  
delle nostre inutili fatiche, dove tutta la nostra arresa 
nel non voler piu’ andare avanti… hanno lasciato solo 
per terra le bende che li tenevano rinchiuse e volano libere  
slanciandoci in un cielo infinito d’amore!!! 
 
AS° Li benedisse: la Parola di Dio benedice i nostri passi 
e apre la strada verso il cielo!!! 
P° Fiumi d’acqua viva: La Parola, soffio dello Spirito 
apre il nostro cuore e lo rende sorgente che disseta!!! 



LUCA IL VANGELO DELLA GIOIA 
OPERA DELLO SPIRITO CHE 

CONDUCE TUTTA LA STORIA NELLA 
MANIFESTAZIONE MISERICORDIOSA DI GESU’: 

I POVERI E GLI ULTIMI SI RALLEGRINO 
I POTENTI I SUPERBI GLI IPOCRITI TREMINO 

 

PROEMIO (1,1-4). 
 
A. LE ORIGINI (1,5–2,50) la nascita e l’infanzia) DI GESÙ,  
 in parallelo con la nascita e l’infanzia di Giovanni il Battista 
 
B. LA PREPARAZIONE: (3,1–4,13). 
 la missione del Precursore; il battesimo e le tentazioni di Gesù  
 
C. IL MINISTERO IN GALILEA (4,14–9,50): 

– gli eventi iniziali (4,14–5,11); 
–  l’attività messianica di Gesù; le prime reazioni (5,12–6,11); 
– i discepoli intorno a Gesù (6,12-49); 
– il profeta Gesù «segno di contraddizione» (7,1-50); 
– Gesù annuncia e manifesta il Regno di Dio (8,1-50); 
• «il Cristo di Dio» (9,1-50). 
•  

D. IL CAMMINO VERSO GERUSALEMME (9,51–19,27): 
– l’inizio del cammino; la missione dei settantadue (9,51–10,24); 
– insegnamenti ai discepoli e controversie (10,25–11,54); 
– insegnamenti e inviti alla conversione (12,1–13,35); 
– il ‘simposio’ (14,1-35); 
– le parabole della divina misericordia (15,1-32); 
– sulla ricchezza (16,1-30); 
– la conclusione del viaggio (17,1–19,27). 
 

E. GLI ULTIMI GIORNI A GERUSALEMME (19,28–21,38): 
– l’ingresso messianico e discussioni con i capi giudei (19,28–21,4); 
– il discorso escatologico (21,5-38). 
 
F. LA SOFFERENZA E LA GLORIA (22,1–24,53): 

– l’ultima pasqua (22,1-38); 
– la passione e la morte di Gesù (22,39–23,56); 
– la risurrezione (24,1-53). 

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Il Vangelo di Luca, a diffe-
renza di altri Vangeli, co-
mincia con Gerusalemme. E, 
al cuore di Gerusalemme, 
verso i confini della terra af-
finchè si realizzi la counione 
tra Dio ed il mondo. 

LUCA SOTTOLINEA, LA MISERICORDIA, 
LA DOLCEZZA E LA BONTÀ DI GESÙ. 
I TEMI RICORRENTI SONO INFATTI LA 

CONDANNA DELLE RICCHEZZE, IL  
VALORE DELLA POVERTÀ ED UN  

RICHIAMO CONTINUO ALL'AZIONE  
DELLO SPIRITO SANTO, CHE TROVA  
AMPIO SPAZIO ANCHE NEGLI ATTI 

DEGLI APOSTOLI. IL TEMPO MESSIANI-
CO DELLA SALVEZZA ED IL REGNO DEI 
CIELI TROVANO NELLA FIGURA DI GE-

SÙ PIENA REALIZZAZIONE. 

Al vangelo, per Luca, è la salvezza definitiva portata al mondo da Gesù 
e dai suoi testimoni. Dante chiama Luca "scriba mansuetudinis Christi". 
Il suo è infatti il vangelo della misericordia: Diventate misericordiosi co-
me il Padre vostro è misericordioso. (6,36). Questo tema, suonato e va-
riato in tutti i fatti e le parole di Gesù, è il motivo conduttore di tutto il 
Vangelo. Il vangelo di Luca canta l’amore infinito di un Dio innamorato 
dell’uomo, sua creatura. Questo amore, principio della vita del Figlio, 
nato dal Padre, diventa per tutti gli uomini sorgente di vita nuova ed 
eterna. Il Vangelo di Luca ci porta alla contemplazione dell’amore di un 
Dio, solidale con i malfattori, che ci apre il regno dell’innocenza origina-
ria (23,40-43). Luca è lo storico della salvezza. Per lui la chiave di lettu-
ra di tutta la storia è la storia di Gesù. Egli è il centro del tempo. In Gesù 
infatti si compie il passato delle promesse fatte a Israele e il futuro della 
salvezza aperta a tutta l’umanità. Questo compimento si realizza 
nell’oggi della fede: chi ascolta la parola di Gesù e la mette in pratica si 
inserisce nel cammino di obbedienza di Gesù al Padre. Cristo si è perdu-
to per incontrare gli uomini perduti e ricondurli al Padre: il cristiano de-
ve imitare l’esempio del suo Signore (9,24). Luca insiste molto sulla pre-
ghiera. Essa ci ottiene il dono dello Spirito Santo che ha un ruolo deter-
minante nell’opera di Luca: è la vita e l’amore del Figlio, dono del Pa-
dre. Egli ci porta all’ascolto della parola di Dio e all’annuncio di essa ai 
fratelli (At 1,8). Secondo il parere quasi unanime degli esegeti, Luca ha 
preso il genere Vangelo da Marco, da cui dipende in larga misura. Ma 
per una metà circa del suo testo (548 versetti su 1149) Luca utilizza un 
materiale proprio; si tratta principalmente dei racconti dell’infanzia. 
Lo stile di Luca rivela una persona sensibile e colta. Nel Nuovo Testa-
mento è l’autore più carico di allusioni all’Antico Testamento; in modo 
leggero e sfumato. Il suo scritto ha il potere di far risuonare in modo de-
licato e armonico i temi che più stanno a cuore a Israele e che ugual-
mente sono in grado di far vibrare il cuore di ogni uomo. In questo modo 
egli compie un’opera sublime di mediazione e di inculturazione, intro-
ducendo Israele tra i popoli pagani e i pagani nel vero Israele. Luca si 
rivolge a un lettore proveniente dal paganesimo, che è già credente e 
desidera conoscere sempre più a fondo il Signore Gesù. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Misericordia
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Dolcezza&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Bont%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Povert%C3%A0
http://it.wikipedia.org/wiki/Spirito_Santo
http://it.wikipedia.org/wiki/Atti_degli_apostoli
http://it.wikipedia.org/wiki/Atti_degli_apostoli
http://it.wikipedia.org/wiki/Messia
http://it.wikipedia.org/wiki/Messia
http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_dei_cieli
http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_dei_cieli


VANGELO DI LUCA: 
Prologo (1,1-4) 
 
Nascita di Giovanni il Battista e di Gesù (1,5-2,52) 
 
Inizi della vita pubblica (3,1-4,13) 
 
Gesù in Galilea (4,14-9,50) 
 
In cammino verso Gerusalemme (9,51-19,27) 
 
Gesù a Gerusalemme (19,28-21,38) 
 
Passione e morte di Gesù (22,1-23,56) 
 
Risurrezione e ascensione di Gesù (24,1-53). 

E’  uno dei vangeli canonici del Nuovo Testamento ed è suddiviso in 24 
capitoli.  
La datazione della composizione del Vangelo secondo Luca è oggetto di 
discussione tra gli esegeti; le principali teorie lo vogliono composto tra 
i'80 e il 90. 
Le ipotesi proposte per la data di composizione di Luca partono dunque 
dal 70, giungendo talvolta sino al 100. 
 
La narrazione della natività di Gesù presente in Luca e Matteo è uno 
sviluppo successivo nell'elaborazione dei vangeli. È possibile che origina-
riamente Luca iniziasse con 3,1 con Giovanni Battista. 
La maggior parte degli studiosi del Nuovo Testamento sono sostenitori 
dell'ipotesi delle due fonti, secondo la quale gli autori del Vangelo secon-
do Matteo e di Luca utilizzarono come fonti il Vangelo secondo Marco e 
una fonte, ipotetica, dei detti di Gesù, convenzionalmente chiamata 
fonte. 
Alcune storie popolari riguardanti questi temi, come le parabole del fi-
glio prodigo e quella del buon samaritano, si trovano solo in questo 
vangelo, che pone una enfasi speciale sulla preghiera, le attività dello 
Spirito Santo e sulla gioia. L'autore intendeva scrivere un resoconto sto-
rico, mettendo in evidenza il significato teologico della storia. Aveva 
inoltre intenzione di raffigurare la cristianità come divina, rispettabile, 
rispettosa delle leggi e internazionale. Gli studiosi concordano ampia-
mente che l'autore del Vangelo secondo Luca scrisse anche gli Atti degli 
Apostoli. 
Secondo gli studiosi contemporanei, l'autore di Luca, un gentile cristiano 
che scrisse intorno all'85-90, utilizzò il Vangelo secondo Marco per la pro-
pria cronologia e la fonte per molti degli insegnamenti di Gesù; è possi-
bile anche che abbia fatto uso di racconti scritti indipendenti. 
Il Vangelo secondo Luca e gli Atti degli Apostoli furono scritti entrambi 
da Luca, compagno di Paolo di Tarso  
 



VANGELO DI LUCA: 
Luca era nato ad Antiochia da famiglia pagana, ed esercitava 
la professione di medico. Ad Antiochia, Luca aveva conosciuto 
Paolo di Tarso, qui condotto da Barnaba per formare alla fede 
la nuova comunità composta da ebrei e pagani convertiti al 
cristianesimo. Luca diventa discepolo degli apostoli e Paolo lo 
cita in alcune sue lettere, chiamandolo "compagno di lavo-
ro" (nella lettera a Filemone, 24) e indicandolo nella Lettera ai 
Colossesi 4,14 come "caro medico". Mentre in un duro carcere 
attende il supplizio, Paolo scrive a Timoteo che tutti ormai lo 
hanno abbandonato, eccetto uno: "solo Luca è con me" (4,11). E 
questa è l’ultima notizia certa dell’evangelista. Luca possiede 
una buona cultura; lo si vede dal suo greco fluente ed elegan-
te, dalla sua ottima conoscenza della Bibbia scritta in greco, 
detta "dei Settanta", ed infine da come, di tanto in tanto, affio-
rano punti di contatto con il modo di scrivere degli storici greci 
del suo tempo. Il suo Vangelo, scritto probabilmente tra il 70-
80 d.C., è dedicato a un certo Teòfilo (probabilmente un emi-
nente cristiano), in ciò seguendo l’uso degli scrittori classici, che 
appunto erano soliti dedicare le loro opere a personaggi illustri. 
Altra ipotesi è che egli intendesse dedicare il proprio vangelo a 
chi ama Dio (Teofilo = amante di Dio). Luca sente parlare per 
la prima volta di Gesù nel 37 d.C., quindi non ha mai conosciu-
to Gesù se non tramite i racconti degli apostoli e di altri testi-
moni: tra questi ultimi dovette esserci Maria di Nazareth, cioè 
la madre di Gesù, poiché le informazioni sull'infanzia di Gesù 
che egli ci riporta sono troppo specifiche e quasi riservate per 
poterle considerare acquisite da terze persone. Inoltre è l'unico 
evangelista non ebreo. Il suo emblema era il toro, ovvero il vi-
tello o il bue, secondo varie tradizioni e interpretazioni. Morì 
all'età di 84 anni e sarebbe stato sepolto a Tebe (Grecia), capi-
tale della Beozia. 

Come nel caso del Vangelo secondo Marco, 
ma differentemente dal Vangelo secondo 
Matteo, il Vangelo secondo Luca è destinato 
ad ascoltatori gentili, cui garantisce che il cri-
stianesimo è una religione internazionale, non 
una setta esclusivamente ebraica. L'autore 
espone la propria materia ponendo in una lu-
ce positiva le autorità romane; ad esempio, la 
crocifissione di Gesù è attribuita agli ebrei, 
mentre il governatore romano Ponzio Pilato 
non trova nulla di male nell'operato del con-
dannato. 
Il vangelo è dedicato al patrono dell'autore, 
un certo Teofilo, il cui nome in greco significa 
"amato da Dio" o "che ama Dio", e potrebbe 
non essere un nome ma un termine generico 
per un cristiano. Il vangelo è indirizzato ai cri-
stiani o a coloro che già conoscevano il cristia-
nesimo, piuttosto che ad un lettore generico, 
in quanto all'inizio si dice che il vangelo è stato 
scritto «perché tu riconosca la certezza delle 
cose che ti sono state insegnate». . 



l tempo stesso, Luca è ben cosciente che una semplice elencazione di fatti non è sufficiente: come credente e come cristiano (come uomo di fede dun-
que), Luca ha innanzitutto a cuore l'evento Gesù. Egli sa che il rafforzamento della fede di Teofilo non dipende dai "bruta facta", ma dalla solidità 
che deriva dalla tradizione autentica, trasmessa autenticamente, da una tradizione che non sia «un vaneggiare» (Lc 24,11), ma che provenga dalla 
parola di Dio. Per Luca, la fede non nasce dal semplice ragionamento, ma dall'incontro con l'evento-Gesù compreso come evento di Dio, grazie allo 
Spirito. La venuta di Dio sulla terra in Gesù per mezzo dello Spirito Santo si rende attuale nell'oggi del lettore: l'evangelista può dunque parlare, nel 
prologo, di «fatti portati a compimento tra noi». A differenza di Paolo, per Luca la storia della Chiesa è appello per il presente, un presente certa-
mente escatologico (cfr. At 2,17): ma ammonisce chi specula sulla fine imminente (cfr. Lc 19,11; At 1,6s), esattamente come chi tende ad adagiarsi nel 
presente. La sua visione è diversa anche da quella di Marco. Luca è si uno "storico", ma inteso come annunciatore dell'evangelo, non certo in quanto 
espositore oggettivo di eventi passati. Il tema del tempo è particolarmente centrale nelle opere lucane: l'evangelista è cosciente del suo scorrere: la 
storia degli uomini diventa il campo dove si attua il progetto di Dio. Dalla Sua venuta nella casa di Nazaret, attraverso varie tappe, la vita di Gesù 
e della Chiesa arriva al mondo pagano, in quella Roma capitale del mondo allora comunemente conosciuto. Questo si riflette esplicitamente nell'e-
sposizione della vita di Cristo: Gesù è sempre in viaggio, sembra non avere mai casa dove fermarsi: nel terzo vangelo la vita di Gesù e la missione del-
la Chiesa vengono dunque presentate come un cammino; allo stesso modo, negli Atti gli apostoli sono sempre in viaggio e la Chiesa in cammino per 
diventare Chiesa di tutte le nazioni. Ma come si evince chiaramente dalla vita di Paolo e da quella degli apostoli (convertiti ma fermamente radica-
ti nella Legge e nella tradizione dei padri veterotestamentari), Luca tende spesso a sottolineare sia l'apertura alle nazioni sia la continuità con Israe-
le, la "casa-base". Luca sembra fermamente convinto che la "missione" faccia parte dell'essenza della Chiesa: ciò rafforza l'impressione che l'evangeli-
sta stesso sia stato un evangelizzatore. Così come il tempo, anche lo spazio ha un valore positivo. Lontani dalla contrapposizione giovannea tra la 
"comunità cristiana" e il mondo visto come luogo di tenebra e peccato, per Luca il mondo diventa il luogo dove vive e si sviluppa la Chiesa: una 
Chiesa che non deve avere timidezza e paura di evangelizzare il mondo, ma non deve correre il rischio di mondanizzarsi. Luca si dimostra attento a 
mettere in risalto, anche in modo critico, le differenze tra la vita del mondo ellenistico, fatta di simpatia, scambi e benefici, e la vita della Chiesa, ba-
sata sull'amore senza misura e sul dono gratuito. La Chiesa deve essere cosciente di avere una realtà - la salvezza - destinata a tutti e quindi da of-
frire in modo credibile a tutti: l'evangelista infonde nella sua opera una mentalità ottimistica, "conquistatrice". Sempre verso quest'ottica va visto 
un'altra frequente esigenza lucana: l'esigenza di amare il nemico (nel Vangelo troviamo numerose esortazioni in tal senso). Luca fa scendere questa 
esigenza nella quotidianità dell'esistenza: la comunità cristiana non deve essere settaria, ma deve essere aperta, accogliere ingrati, antipatici e diso-
nesti invece di discriminarli. La Chiesa deve porsi senza paura nell'affrontare il mondo, proponendo perciò un abbozzo di società diversa, controcor-
rente. Anche in questo si riflette la mentalità conquistatrice dell'autore: l'amore del nemico, il proporre ad ogni uomo una nuova reciprocità. E que-
sta era veramente la sfida della Chiesa, la sfida lanciata già da Luca, che mostra con questo una mentalità decisamente aperta, un atteggiamento 
decisamente nuovo verso la vita e totalmente in contrasto con la mentalità vigente in quel tempo. Questo amore del nemico si rivela chiaramente in 
un altro punto fondamentale del pensiero lucano: quello dell'uomo in quanto uomo, dell'uomo amato da Dio. Anche se questo atteggiamento risale 
certamente a Gesù, è soprattutto Luca tra gli evangelisti a porlo maggiormente in risalto (parabola del buon samaritano). Il prossimo diventa l'altro, 
l'altro uomo, inatteso, improvviso, verso il quale il cristiano deve porsi senza barriere né pregiudizi né discriminazioni. Il Vangelo di Luca è proprio per 
questo il meno discriminante. Mancano infatti nell'opera quei tratti antisemiti che sembrano affiorare nei Vangeli di Matteo e Giovanni, che hanno 
vissuto in prima persona l'esperienza di rottura con giudaismo. Per Luca i sacerdoti del Tempio che condannarono Gesù, lo fecero per ignoranza: ma 
si rende conto che anche i Giudei hanno qualche motivo per non accettare il Vangelo (Lc 5,39): continueranno ad esistere come realtà religiosa, ed è 
bene accettare questo dato di fatto e sforzarsi di convivere con tutti, abbandonando ogni velleità settaria e fanatica, ogni velleità di "guerra santa"! 
Altro fattore che porta in questa direzione: è nel Vangelo e negli Atti di Luca che la donna assume una considerazione maggiore rispetto agli altri 
scritti. Figura emarginata nel giudaismo, Luca dimostra certamente la sua mentalità ellenistica, ma anche il suo prendere sul serio l'insegnamento e il 
comportamento di Gesù nei confronti della donna, dei peccatori, dei samaritani (degli emarginati in generale). L'operato di Gesù assume dunque 
una valenza sociale, in aperto contrasto con l'establishment dell'epoca, contro i pregiudizi religiosi dei benpensanti nei riguardi di persone emarginate 
e disprezzate [5]. Traspare anche dalla penna dell'evangelista, la passione di Gesù per l'uomo, e anche la preoccupazione di Luca dinanzi a una 
Chiesa ricca della sua realtà di salvezza e tentata di chiudersi a certe categorie di persone. «Più che nel suo ottimismo di missionario che prevede la 
diffusione del Vangelo in tutto il mondo, è in questi testi sull'avvicinarsi a ogni uomo che Luca rivela al meglio la sua mentalità universalistica» [6].  
Ma Luca ribalta anche la tentazione dell'intolleranza: egli pone queste persone emarginate (in primis i samaritani, disprezzati dal pio giudeo perché 
contaminati da elementi stranieri) come modello da imitare! Particolare attenzione e anche una certa stima ripone verso l'ambiente dei poveri: ba-
sta leggere la sezione detta "Vangelo dell'Infanzia". Concludiamo con le parole di un importante studioso del terzo Vangelo: «L'opera lucana è di una 
ricchezza impressionante e svela un autore che partecipa pienamente alla vita e ai problemi della Chiesa del suo tempo: non solo ha saputo denun-
ciare i pericoli che minacciavano i cristiani, proporre soluzioni a problemi di comportamento etico; ma più profondamente, egli ha dato una risposta 
essenziale a una comunità che il tempo allontanava dalla sua origine, e ha saputo rendere attuale per la sua cultura e la sua generazione il messag-
gio di Gesù. Indubbiamente, per l'acuta sensibilità che manifesta alle necessità "teologiche" della Chiesa della sua epoca, egli merita anche il titolo di 
profeta»  



37Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò:  
"Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva  
38chi crede in me. Come dice la Scrittura:  
Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva".  
39Questo egli disse dello Spirito che avrebbero  
ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora  
lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.  
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1 Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: 
"Io sono Dio l'Onnipotente: 
cammina davanti a me 
e sii integro. 
2Porrò la mia alleanza tra me e te 
e ti renderò molto, molto numeroso". 
3Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 
4"Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: 
diventerai padre di una moltitudine di nazioni. 
5Non ti chiamerai più Abram, 
ma ti chiamerai Abramo, 
perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. 
6E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te  
usciranno dei re. 7Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza  
dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere 
il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. 8La terra dove sei forestiero, 
 tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua  
discendenza dopo di te; sarò il loro Dio". 
9Disse Dio ad Abramo: "Da parte tua devi osservare la mia alleanza,  
tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione.   
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3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: "Questo dirai alla casa  
di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4"Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto  
all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. 
 5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete  
per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra!  
6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa". Queste parole dirai  
agli Israeliti". 
7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole,  
come gli aveva ordinato il Signore.  
 
8Tutto il popolo rispose insieme e disse: "Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!". Mosè tornò dal Signore e riferì le paro-
le del popolo. 9Il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quan-
do io parlerò con te e credano per sempre anche a te". 
Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 10Il Signore disse a Mosè: "Va' dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le 
loro vesti 11e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di 
tutto il popolo.12Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: "Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le 
falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. 13Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o 
colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere". Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul 
monte".14Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. 15Poi disse al po-
polo: "Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna". 
 
16Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte 
 e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso  
da tremore. 17Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio.  
Essi stettero in piedi alle falde del monte. 18Il monte Sinai era tutto fumante, perché 
 su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: 
tutto il monte tremava molto. 19Il suono del corno diventava sempre più intenso:  
Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce. 
20Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò  
Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì.  
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11 La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose  
nella pianura che era piena di ossa; 2mi fece passare accanto a esse da ogni parte.  
Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite.  
3Mi disse: "Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?". Io risposi: "Signore Dio, tu lo 
sai". 4Egli mi replicò: "Profetizza su queste ossa e annuncia loro: "Ossa inaridite, 
 udite la parola del Signore. 5Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio  
entrare in voi lo spirito e rivivrete. 6Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi  
la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete  
che io sono il Signore"". 7Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, 
sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro,  
ciascuno al suo corrispondente. 8Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; 
 la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro. 9Egli aggiunse: 
"Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell'uomo, e annuncia allo spirito:  
"Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti,  
perché rivivano"". 10Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi  
e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 
11Mi disse: "Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la casa d'Israele. Ecco, essi vanno  
dicendo: "Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita,  
noi siamo perduti".12Perciò profetizza e annuncia loro: "Così dice il Signore Dio:  
Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio,  
e vi riconduco nella terra d'Israele.13Riconoscerete che io sono il Signore, quando  
aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio.  
14Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. 
 Saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò"". Oracolo del Signore Dio. 
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1 Dopo questo, 
io effonderò il mio spirito 
sopra ogni uomo 
e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; 
i vostri anziani faranno sogni, 
i vostri giovani avranno visioni. 
2Anche sopra gli schiavi e sulle schiave 
in quei giorni effonderò il mio spirito. 
3Farò prodigi nel cielo e sulla terra, 
sangue e fuoco e colonne di fumo. 
4Il sole si cambierà in tenebre 
e la luna in sangue, 
prima che venga il giorno del Signore, 
grande e terribile. 
5Chiunque invocherà il nome del Signore, 
sarà salvato, 
poiché sul monte Sion e in Gerusalemme 
vi sarà la salvezza, 
come ha detto il Signore, 
anche per i superstiti 
che il Signore avrà chiamato. 
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GIOELE 
Il libro di Gioele è composto da 4 capitoli  
nella versione ebraica e 3 nella versione latina. 
 
Capitolo 1 – L’invasione delle cavallette 
Capitolo 2 - Invito al digiuno 
Capitolo 3 - Giorno del Signore 
Capitolo 4 - La predizione del giudizio universale 
 
Si può dividere in due parti: 
•La prima presenta l’invasione delle cavallette e il ri-
torno del popolo a Dio che, nel peccato, ha ricono-
sciuto la causa di questa calamità; 
la seconda parte predice l’intervento futuro di Dio 
che, con il perdono, concede il dono dello Spirito san-
to, che fa nuove tutte le cose; 

Un profeta anonimo (si fa per dire)! Certamen-
te vissuto dopo l’esilio di Babilonia, visto  
il contenuto, forse verso il 350 a. C.   
Secondo l'ipotesi maggiormente condivisa dagli 
studiosi, la redazione del libro è avvenuta 
nel Regno di Giuda, forse tra fine VII - inizio VI 
secolo a.C.  
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 Il messaggio di questo profeta è indirizzato alla tribù di Giu-
da e la sua attenzione è rivolta alla città di Gerusalemme 
con particolare riferimento al tempio e al culto. Nell'Antico 
Testamento la profezia di Gioele è stata inserita strategica-
mente tra il libro di Osea e quello di Amos, datati entrambi 
all'VIII secolo a.C. Così le parole senza tempo di Gioele suo-
nano come una conversazione con loro attraverso i secoli. In 
questo modo, l'oracolo del profeta Gioele non è legato a un 
singolo periodo storico, ma costituisce un modello di giudizio 
e di promessa di Dio che vale per i tempi e i luoghi futuri. A 
conferma che il libro è rivolto a un uditorio tanto vasto sono 
le parole dei primissimi versetti: «Raccontatelo ai vostri figli e 
i figli vostri ai loro figli» (Gl 1,3). L'introduzione sembra evi-
denziare che il messaggio del libro è molto più importante 
dell'irrecuperabile biografia del suo profetico messaggero.  
 

GIOELE 
A differenza degli altri libri profetici che precisano 
il tempo e il luogo dove il profeta esercita la sua 
missione, questo libro già nel nome Gioele presenta 
sia l’autore sia il titolo del l ibro. 
Il nome Gioele significa “il Signore è Dio” o anche 
“Dio è Dio”. Il profeta vuole comunicare al popolo 
che Dio c’è e agisce. Egli è l’unico liberatore, il rifu-
gio certo del suo popolo (cfr 4,16-17). 
 

Il tema centrale del messaggio di Gioele è il «Giorno del Signore», sia sotto l'aspetto negativo sia sotto quel-
lo positivo. Infatti ne parla negativamente presentando la collera divina, le tenebre e la vendetta contro i 
crudeli, usando parole di avvenimenti naturali come siccità e invasione di insetti. Ne parla invece positiva-
mente quando presenta la reintegrazione per i giusti, quando Dio invierà a tutti i membri del suo popolo il 
dono dello Spirito. In questo contesto Gioele parla della valle di Giosafat (dall’ebraico Jehôshafat, «Jahweh 
giudica»), parola usata per indicare il luogo ideale dove radunerà tutte le genti. Nei primi due capitoli 
un'invasione di cavallette devasta la Giudea. Il profeta in questa calamità vede l’intervento di Dio che, nel-
le situazioni estreme, di cui l’invasione delle cavallette è un’immagine, interviene salvando e donando il suo 
spirito che compie ogni promessa. Tutti i membri del popolo di Dio, a partire dagli anziani, potranno testi-
moniare l'esistenza di Dio e che Jahvè concede di ritornare a lui, da qualsiasi situazione di lontananza ci si 
possa trovare. La lontananza da lui è la più grande calamità che si possa immaginare.Negli altri due capi-
toli viene descritta in uno stile apocalittico una profezia del giudizio di Dio sulle nazioni che circondavano il 
Regno di Giuda per le crudeltà che avevano versato su quel popolo. Il libro non menziona affatto il regno 
di Israele, e questo fatto, insieme a quello che tutti i riferimenti locali sono a Giuda, dimostrano che il profe-
ta viveva nel regno meridionale. 
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22Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme  
e soffre le doglie del parto fino ad oggi.  
23Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito,  
gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, 
 la redenzione del nostro corpo. 24Nella speranza infatti  
siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto,  
non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede,  
come potrebbe sperarlo? 25Ma, se speriamo quello che non vediamo,  
lo attendiamo con perseveranza. 
26Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto  
alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare  
in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede  
con gemiti inesprimibili; 27e colui che scruta i cuori  
sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede  
per i santi secondo i disegni di Dio.  
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1 1 Benedici il Signore, anima mia! 
Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 
Sei rivestito di maestà e di splendore, 
2 avvolto di luce come di un manto, 
tu che distendi i cieli come una tenda, 
3 costruisci sulle acque le tue alte dimore, 
fai delle nubi il tuo carro, 
cammini sulle ali del vento, 
4 fai dei venti i tuoi messaggeri 
e dei fulmini i tuoi ministri. 
5 Egli fondò la terra sulle sue basi: 
non potrà mai vacillare. 
6 Tu l'hai coperta con l'oceano come una veste; 
al di sopra dei monti stavano le acque. 
7 Al tuo rimprovero esse fuggirono, 
al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. 
8 Salirono sui monti, discesero nelle valli, 
verso il luogo che avevi loro assegnato; 
9 hai fissato loroun confine da non oltrepassare, 
perché non tornino a coprire la terra. 
10 Tu mandi nelle valli acque sorgive 
perché scorrano tra i monti, 
11 dissetino tutte le bestie dei campi 
e gli asini selvatici estinguano la loro sete. 
12 In alto abitano gli uccelli del cielo 
e cantano tra le fronde. 
13 Dalle tue dimore tu irrighi i monti, 
e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. 
14 Tu fai crescere l'erba per il bestiame 
e le piante che l'uomo coltiva 
per trarre cibo dalla terra, 
15 vino che allieta il cuore dell'uomo, 
olio che fa brillare il suo volto 
e pane che sostiene il suo cuore. 
16 Sono sazi gli alberi del Signore, 
i cedri del Libano da lui piantati. 
17 Là gli uccelli fanno il loro nido 
e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; 
18 le alte montagne per le capre selvatiche, 
le rocce rifugio per gli iràci. 
 

SALMO 104 (103)  
- INNO A DIO, CREATORE 
104 - L’inno è la rievocazione poetica ed estatica dell’opera della creazione, conden-
sata nel libro della Genesi nei sei giorni, lungo i quali Dio ha chiamato all’esistenza 
ogni cosa (cfr. Gen 1). Il linguaggio è ricco di immagini e di poesia, e sembra risentire, 
anche se indirettamente, dell’influsso di altre composizioni simili, diffuse tra i popoli 
del Vicino Oriente antico. 
104,26 Leviatàn: mostro dell’antica mitologia orientale, simbolo delle forze avverse 
a Dio. 
104,35 L’armonia e la bellezza della creazione si conservano se l’uomo non le conta-
mina con il peccato. – Alleluia significa: “Lodate il Signore”. 

19 Hai fatto la luna per segnare i tempi 
e il sole che sa l'ora del tramonto. 
20 Stendi le tenebre e viene la notte: 
in essa si aggirano tutte le bestie della foresta; 
21 ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda 
e chiedono a Dio il loro cibo. 
22 Sorge il sole: si ritirano 
e si accovacciano nelle loro tane. 
23 Allora l'uomo esce per il suo lavoro, 
per la sua fatica fino a sera. 
24 Quante sono le tue opere, Signore! 
Le hai fatte tutte con saggezza; 
la terra è piena delle tue creature. 
25 Ecco il mare spazioso e vasto: 
là rettili e pesci senza numero, 
animali piccoli e grandi; 
26 lo solcano le navi 
e il Leviatàn che tu hai plasmato 
per giocare con lui. 
27 Tutti da te aspettano 
che tu dia loro cibo a tempo opportuno. 
28 Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; 
apri la tua mano, si saziano di beni. 
29 Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; 
togli loro il respiro: muoiono, 
e ritornano nella loro polvere. 
30 Mandi il tuo spirito, sono creati, 
e rinnovi la faccia della terra. 
31 Sia per sempre la gloria del Signore; 
gioisca il Signore delle sue opere. 

32 Egli guarda la terra ed essa trema, 
tocca i monti ed essi fumano. 
33 Voglio cantare al Signore finché ho vita, 
cantare inni al mio Dio finché esisto. 
34 A lui sia gradito il mio canto, 
io gioirò nel Signore. 
35 Scompaiano i peccatori dalla terra 
e i malvagi non esistano più. 
Benedici il Signore, anima mia. 
Alleluia. 
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